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ARCHITETTURE DI SPERANZA: 
PROGETTARE PER IL CARCERE, 
LUOGO FRAGILE DEGLI ESCLUSI 

FRANCESCO CASALBORDINO, MARELLA SANTANGELO 

Abstract 
The realm of punishment constitutes a complex system; one plausible narrative of it conceives 
prisons as scaled-down reproductions of urban systems. Grounded in this analogy, this 
contribution contemplates the vulnerability of prisons, presenting three projects devised with the 
aim of reforming the prison environment through architectural designs that fortify the existing 
spatial system while providing novel opportunities for social interaction and activities. 

Keywords 
Prison, Detention, Social interactions, Design experimentations, Vulnerability. 

Il mondo della pena 
Il mondo della pena è un sistema articolato, la cui trama è frutto di un complesso 
intreccio tra sistema penitenziario, spazi, edifici e le persone che vi abitano, lavorano e 
operano in modi e con ruoli diversi. Il carcere, in quanto istituzione totale, è un 
dispositivo fisico volto al controllo e al confinamento dei corpi e degli individui; come 
spiega Erving Goffman, il suo scopo è di «proteggere la società da ciò che si rivela come 
un pericolo intenzionale nei suoi confronti, nel qual caso il benessere delle persone 
segregate non risulta la finalità immediata dell’istituzione che li segrega» [Goffman 
1961, 34]. 
Se per architettura si intende una pratica che pone al centro la costruzione di luoghi in 
cui l’uomo possa abitare e riconoscersi [Norberg-Schulz, 1996], non è sempre possibile 
parlare di architettura in riferimento agli istituti penitenziari, per i quali le esigenze di 
controllo e sicurezza prevalgono sul benessere degli individui. Così, il carattere e 
l’articolazione dei penitenziari tendono a sottolineare il loro essere luoghi di 
detenzione, in cui «l'abitare insieme non è una scelta» [Santangelo 2017, 31]. Per queste 
ragioni, è più indicato riferirsi a questi dispositivi in termini di complessi edilizi, di 
sistemi fatti di spazi ed elementi eterogenei che, come ingranaggi, fanno funzionare in 
ogni sua parte un meccanismo articolato. Questa è una delle caratteristiche principali 
di quella che Michel Foucault definisce una eterotopia di deviazione, cui il filosofo 
francese riconosce «il potere di giustapporre, in un unico luogo reale diversi spazi, 
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diversi luoghi che sono tra loro incompatibili» [Foucault 2008, 24]. Il risultato è che 
ogni carcere arriva a configurarsi, tanto in termini simbolici quanto fisici, come un 
mondo autonomo e, troppo spesso, autoreferenziale, sempre più aggrovigliato intorno 
alle questioni della sicurezza e del controllo. 
La distanza fisica e sociale da questi luoghi non rende semplice la descrizione del loro 
funzionamento e della loro consistenza; una narrazione possibile è quella che considera 
gli istituti penitenziari come città, quasi riproduzioni in scala di sistemi urbani 
complessi. D’altra parte, proprio come il carcere, ogni città assume la forma imposta 
dall'idea di controllo dello Stato a cui appartiene perché è «il campo concreto di 
esistenza di potere, spazio e sapere» [Foucault 1963, 187]. 
L’analogia con l’urbano è particolarmente evidente nelle carceri costruite nella seconda 
metà del Novecento, in cui si ripropongono sistemi insediativi e un modo di strutturare 
città e periferie emblematico di quegli anni. In questo senso, il carcere di Secondigliano 
può essere considerato un caso esemplare, una riproduzione in scala dei quartieri di 
edilizia residenziale pubblica realizzata nella vicina Scampia. Si tratta di una miniatura 
perfetta in cui sono riproposte tipologie edilizie e costruttive, rapporti dimensionali e 
di prossimità tra le parti, organizzazione degli spazi aperti e della distribuzione 
carrabile e pedonale. È utile notare come anche nel caso di carceri lontane da centri 
urbani e tessuti consolidati, gli istituti penitenziari si ergono come cittadelle 
autosufficienti e formalmente concluse nei loro perimetri. 
La corrispondenza tra interno ed esterno non si limita agli aspetti fisici, ma permea le 
dinamiche che si sviluppano tra la popolazione in un processo che fa emergere urgenze 
sociali all’interno e all’esterno del carcere estremamente simili tra loro, così la 
“cittadinanza” carceraria è specchio fedele della società, un micromondo che 
ripresenta, amplificate, le questioni degli “esclusi”. 
L’analogia tra città e carcere aiuta la comprensione delle dinamiche interne a complessi 
edilizi dove si consuma l’attività di questa istituzione totale. A partire da questa 
analogia, si riflette sulla fragilità del carcere-città e delle comunità che lo abitano, 
proponendo un approccio progettuale possibile volto alla trasformazione e al 
miglioramento di simili contesti. Si presentano tre progetti, realizzati o in fase di 
attuazione, che inseriscono negli istituti elementi di architettura che guardano al 
benessere dei detenuti e che, proprio come degli innesti nel tessuto urbano, pure se a 
una scala ridotta, riescono a essere incisivi su un contesto più ampio. 

Il carcere, luogo fragile 
Nell’immaginario collettivo il carcere è a un luogo impenetrabile e solido, con delle 
regole e un funzionamento tanto rigidi e precisi da non lasciare spazio 
all’indeterminatezza. Da un punto di vista architettonico è invece possibile riconoscere 
diverse caratteristiche dalle quali emerge come l’edificio-carcere sia un luogo 
estremamente fragile. 
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Il primo fattore riguarda il suo distacco dal resto della città, da intendere non soltanto 
in termini sociali e relazionali con il mondo esterno. In generale il tracciamento di un 
confine stabilisce sempre una linea di demarcazione fisica e giuridica; nel caso del 
carcere, questa delimitazione è accompagnata da azioni che fisicamente tendono a 
isolare o a escludere la realtà penitenziaria dal suo contesto prossimo, intendendo con 
questi termini due modi distinti con cui la città e la società si rapportano all'eccezione 
costituita dal carcere [Casalbordino 2018]. L’esclusione implica che la città respinga 
fuori ai suoi confini tutto ciò che non risponde alla regola, creando una distanza 
spaziale tra la società e la sua eccezione e questo coincide con una vera e propria 
espulsione verso l’esterno, in quelle aree urbane marginali e periferiche in cui il carcere 
trova infine il proprio posto nella costellazione di individualità che non comunicano 
che caratterizzano queste parti di città. Così, il carcere si attesta come una enclave tra 
le altre e al tempo stesso luogo fragile e fattore di fragilità per la città. Con l’isolamento, 
invece, l'eccezione è confinata all'interno della città; in questo caso, la porzione di 
spazio isolato apparentemente non serve più alla città e viene sacrificata in nome del 
controllo, perché il sentire comune non percepisce l’istituto penitenziario come un 
edificio pubblico che, come gli altri, offre il proprio servizio alla città e alla società. 
Anche le diverse tipologie architettoniche finora utilizzate per gli istituti penitenziari 
costituiscono dei fattori significativi di indebolimento delle possibilità di costruire 
architetture dignitose e al contempo legami forti tra uomini e tra uomo e spazio, 
rendendo difficile mettere in atto l’abitare. Queste, infatti, sono state elaborate nel 
tempo per perseguire specifiche idee di pena, rinforzando l'idea di carcere come 
dispositivo di controllo.  
La ricerca di una tipologia sempre più rispondente alle esigenze del controllo e della 
sicurezza, quindi più efficiente da un punto di vista distributivo, tecnologico e 
costruttivo, affonda le sue radici nell’età dell’Illuminismo e nel Panottico di Bentham e 
ha condotto, negli ultimi cinquant’anni, a istituti penitenziari che riportano, 
asetticamente e in modo incontestuale, layout funzionali in forma costruita e modelli 
detentivi standardizzati. Anche per questo motivo, non è difficile riconoscere 
configurazioni analoghe in tutto il mondo le cui variazioni dipendono esclusivamente 
dal periodo storico di realizzazione e dalla relativa idea di detenzione e controllo che 
l’hanno informate. 
Il risultato è una successione di spazi e di ambienti neutri, la cui forma e carattere non 
seguono la funzione né in alcun modo assecondano e facilitano le azioni che si svolgono 
all’interno. Questo è tra i motivi principali dell’incapacità da parte degli abitanti del 
carcere (una comunità che va oltre i detenuti e si allarga alla polizia, l’amministrazione, 
gli operatori e i volontari) di orientarsi e identificarsi nello spazio. Le due azioni sono 
fondamentali per mettere in atto il processo dell’abitare che dipende proprio 
dall’instaurarsi di un rapporto dialettico tra spazio e uomo. Nel carcere questo rapporto 
è messo in crisi da un ambiente costruito ostile non solo nei caratteri, ma anche nelle 
modalità d’uso; in questo senso, uno dei problemi fondamentali è la limitazione nella 
scelta delle possibilità d’uso degli spazi e del tempo a disposizione, considerando che 
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abitare implica la libertà di scelta e di personalizzazione dell’esperienza di e in un luogo. 
Così, «la impossibilità di autodeterminazione che segna la vita del detenuto rappresenta 
uno degli elementi di maggiore difficoltà nel dover affrontare il tempo della pena e il 
luogo in cui questo accade» [Santangelo 2020, 26]. 
Anche le caratteristiche dei materiali utilizzati per la costruzione che presentano una 
elevata deperibilità e una scarsa qualità, fattori che, uniti a un livello manutentivo delle 
strutture molto scarso, contribuiscono all’immagine del carcere come luogo non curato 
e dimenticato. È necessario notare come la maggior parte dei materiali utilizzati non 
favoriscano il comfort degli abitanti sia da un punto di vista estetico, in termini di colori 
e sensazioni, che in termini di prestazione energetica e ambientale. 
La sintetica disamina dei fattori di fragilità dell’edificio-carcere è utile a delineare i temi 
su cui il progetto di architettura che opera in questi contesti dovrebbe concentrarsi: il 
rapporto negato con la città e la società all’esterno del muro; l’eccessivo funzionalismo 
volto al controllo e alla sicurezza; la mancanza di caratterizzazione e diversificazione 
dell’architettura; l’impossibilità di personalizzazione dell’esperienza temporale e 
spaziale; le caratteristiche dei materiali utilizzati nella costruzione. Si presentano tre 
progetti per tre istituti penitenziari italiani – Pozzuoli, Padova, Benevento, in cui si è 
cercato di dare risposta alle questioni evidenziate. 

Architetture di speranza 
La locuzione "Architetture di Speranza" intende sottolineare il tentativo di trasformare 
il carcere da un luogo fragile a uno anti-fragile attraverso l'innesto di spazi e architetture 
che consolidino, integrandolo, il sistema di luoghi esistenti offrendo nuove opportunità 
spaziali di relazione. Per agire in un’ottica di rafforzamento dei fattori di fragilità, si 
rende necessaria la costruzione di spazi all’interno degli istituti penitenziari in cui 
possano avere luogo usi e attività che favoriscano il dialogo, materiale e immateriale, 
tra interno esterno, e che si configurino come dispositivi architettonici capaci di 
restituire un nuovo ordine e senso alle strutture esistenti. L'architettura si distingue 
quando è in grado di cogliere, interpretare e avere cura delle necessità delle persone e 
degli ambienti in cui abitano. Per questo, il progetto «non deve cercare un modello di 
carcere, deve lavorare affinché lo spazio contribuisca a rendere la vita dignitosa, 
mettendo in condizione i detenuti e chi li controlla di vivere una diversa quotidianità 
in cui si arrivi a un’autonomia di azione, pur controllata» [Santangelo 2020, 14]. 
Attraverso il progetto si intende andare oltre la concezione del carcere come 
contenitore per proporre spazi e articolazioni che tengano al centro l'uomo recluso e i 
suoi bisogni, confrontandosi con i temi legati alla trasformazione dell’esistente, al 
recupero e della manutenzione del patrimonio penitenziario. 
I progetti presentati sono stati elaborati, nell’ambito di accordi di ricerca come attività 
di consulenza progettuale, da gruppi che fanno riferimento a “inside/outside design 
studio”, laboratorio di ricerca applicata e di supporto alla didattica, istituito da 
ricercatori e studiosi del Dipartimento di Architettura dell’Università degli Studi di 
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Napoli “Federico II”. Si tratta di uno spazio di confronto tra diversi saperi e competenze 
disciplinari, in cui sperimentare e testare approcci volti alla conoscenza e alla 
trasformazione degli spazi della detenzione e dell’esecuzione penale, attivando processi 
di collaborazione, cooperazione e consulenza tra le diverse istituzioni ed operatori 
afferenti ai mondi della ricerca e della pena: enti pubblici e privati, altre università, 
centri di ricerca, associazioni locali ed esperti di settore. 
In questo senso, i tre casi hanno rappresentato occasioni di confronto con 
l’Amministrazione Penitenziaria, i detenuti e gli operatori ed esperienze di ricerca 
sperimentale attraverso il progetto di architettura, condotte a partire da domande reali. 
Il progetto per la Casa Circondariale femminile di Pozzuoli ha visto la realizzazione di 
un padiglione per la ginnastica all’interno del cortile di passeggio; nella Casa 
Circondariale di Benevento, si propone il progetto di un aulario per il Polo 
Universitario Penitenziario della sezione femminile; nella Casa di Reclusione Due 
Palazzi di Padova il progetto prevede l’ampliamento della biblioteca con un nuovo 
corpo destinato a sala lettura. 

Il padiglione per il fitness nel carcere di Pozzuoli1 
La Casa Circondariale di Pozzuoli è un istituto penitenziario femminile costruito nel 
XV secolo per ospitare un convento destinato ai frati minori. L’identità conventuale è 
ancora riconoscibile, pur se dall’Ottocento il complesso è stato utilizzato come caserma 
prima e carcere militare poi, fino agli anni Ottanta del Novecento quando ha assunto 
la sua attuale destinazione d’uso. Fino al 2024 e alla relativa crisi bradismica nei Campi 
Flegrei, si trattava del secondo istituto in Italia per capienza dedicato esclusivamente 
alle donne, con una popolazione detenuta che ammontava, dato di Agosto 2023, a circa 
160 donne. La radice conventuale del complesso rende questo edificio un esempio di 
carcere atipico da un punto di vista tipologico con una offerta spaziale che si traduce in 
una limitata disponibilità di spazi comuni.  
Sebbene siano previsti spazi per lo studio e l'istruzione, mancano del tutto strutture 
dedicate all'attività fisica; ciononostante, vengono regolarmente organizzati corsi di 
attività motoria e yoga molto seguiti, a testimonianza di quanto la cura del proprio 
corpo sia centrale nella vita delle detenute. Da qui la decisione da parte 
dell’amministrazione di costruire un padiglione per il fitness all’interno dell’unico 
cortile di passeggio del carcere situato a sud e delimitato dal muro di cinta che lo separa 
dal mondo esterno. Questo spazio, prima dell’intervento, non presentava particolari 
attrezzature a eccezione di una rete da pallavolo, di alcune sedute lungo i muri 
perimetrali e di due coperture semitrasparenti in materiale plastico posizionate sul lato 

 
1 La consulenza progettuale offerta nell’ambito dell’Accordo di ricerca tra la Direzione della CC 

femminile di Pozzuoli e il DiARC, Università degli Studi di Napoli Federico II, è stata portata avanti 
dal gruppo guidato dalla prof.ssa Marella Santangelo, composto dall’arch. Francesco Casalbordino e gli 
studenti partecipanti al tirocinio intramoenia “Vivere Dentro”, Bruno Ferazzoli, Simona Manna, Carla 
Siviero. 
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nord-est che, comunque, non aiutano nella fruizione dello spazio anche in caso di 
condizione meteorologiche avverse. La consulenza progettuale in merito è stata offerta 
nell’ambito dell’Accordo di ricerca tra la Direzione della Casa Circondariale femminile 
di Pozzuoli e il DiARC dell’Università degli Studi di Napoli Federico II e portata avanti 
dal gruppo guidato dalla professoressa Marella Santangelo, composto dall’architetto 
Francesco Casalbordino e gli studenti partecipanti al tirocinio intramoenia “Vivere 
Dentro”, Bruno Ferazzoli, Simona Manna, Carla Siviero. 

Il progetto architettonico si concentra sull’ideazione di uno spazio sportivo flessibile, 
capace di adattarsi a diverse discipline e di essere utilizzato in qualsiasi condizione 
meteorologica. Il progetto prevede 54mq per il nuovo padiglione, 38mq per uno spazio 
aperto ma coperto e, infine, 272 mq dedicati alle attività sportive all’esterno. In questo 
modo, si intende realizzare un equilibrio tra le differenti necessità delle detenute, 
consegnando loro un luogo che garantisca uno spazio dedicato alle diverse azioni che 
le ospiti del carcere vogliono intraprendere. La sfida principale è stata progettare uno 
spazio che potesse essere sia chiuso e isolato sia aperto e interconnesso con il cortile 
circostante, assecondando le esigenze di sicurezza e controllo. Così, il volume è stato 
pensato come un’aula rettangolare che si affianca per due lati al muro perimetrale del 
cortile con gli altri due rivolti rispettivamente verso il porticato e, quello lungo, verso il 
vuoto centrale. Questo prospetto, in particolare, è caratterizzato da un’ampia vetrata 

1: Francesco Casalbordino, il padiglione per il fitness nel contesto del cortile di passeggio, 2023. 
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che non solo delimita fisicamente lo spazio, ma garantisce una percezione visiva 
ininterrotta e la versatilità del padiglione, grazie alla possibilità di aprire o chiudere una 
serie di infissi scorrevoli. 
I materiali utilizzati rappresentano dei fattori di innovazione per il contesto carcerario; 
oltre al vetro, si segnala l’uso del legno lamellare in facciata e per le partizioni verticali, 
che da una parte contribuisce a restituire un’immagine volutamente in contrasto con 
quella usuale del carcere fatta di cemento e metallo, e, dall’altra, assicura una facilità di 
costruzione delle parti, semplificando il processo costruttivo. Il sistema costruttivo si fa 
decorazione tettonica sulla facciata principale, in cui i pilastri emergono e scandiscono 
il ritmo delle vetrate e del piccolo volume. Questi pilastri, spogliati dal vetro, 
proseguono ridisegnando lo spazio coperto già esistente, che viene ripensato come 
portico. In questo modo, uno dei prospetti del cortile viene ridisegnato nella sua 
interezza, completando la teoria di archi presente sugli altri due muri perimetrali e 
richiamando la radice claustrale del complesso. 
Le scelte progettuali hanno puntato a definire uno spazio altamente versatile che 
migliora significativamente la qualità della vita all'aperto delle detenute, inoltre, 
l’introduzione di materiali e tecnologie non convenzionali nel complesso penitenziario 
rappresenta un elemento di diversità fondamentale in un contesto caratterizzato dalla 
predominanza del monotono e dell'omogeneità. È importante considerare l'effettiva 
realizzazione del progetto, che ha visto la realizzazione del padiglione parzialmente 

2: Francesco Casalbordino, relazioni tra interno-esterno nel padiglione, 2023. 



Francesco Casalbordino, Marella Santangelo 
 

 

276 

rispondente alle indicazioni progettuali. Tuttavia, la riduzione della superficie vetrata, 
alcune modifiche relative allo schema costruttivo sulla facciata principale e la mancata 
realizzazione del porticato adiacente rappresentano variazioni che, sebbene abbiano 
alterato l'aspetto architettonico del progetto, non hanno certamente ridotto l'impatto 
positivo che esso ha avuto sul luogo e, soprattutto, sulla vita delle detenute. 

Un aulario per il Polo Universitario Penitenziario delle donne nella Casa 
Circondariale di Benevento 
La Casa Circondariale di Benevento è stata costruita nei primi anni Ottanta e aperta nel 
1986. Inizialmente progettata per ospitare un massimo di 261 detenuti, la sua capacità 
è stata successivamente raddoppiata nel corso degli anni e attualmente ospita circa 360 
detenuti. All’interno del carcere è presente una sezione unicamente femminile, ospitata 
in un edificio posto all’interno di un’area delimitata da un ulteriore muro all’interno 
della cinta. L’istituzione di una sezione del Polo Universitario Penitenziario dedicata 
alle donne all'interno della Casa Circondariale di Benevento si pone in continuità con 
le azioni portate avanti dall’Università degli Studi di Napoli Federico II, che hanno visto 
nel 2018 la costituzione del P.U.P. nel Centro Penitenziario “P. Mandato” di 
Secondigliano. 
Quello all’istruzione è uno dei diritti fondamentali che l’esecuzione penale dovrebbe 
garantire, ma, troppo spesso, difficilmente l’offerta legate ad attività formative per i 
detenuti prevede livelli di istruzione superiori a quelli della scuola dell’obbligo. 
L'articolo 34, comma 3, della Costituzione Italiana, afferma che «i capaci e meritevoli, 
anche se privi di mezzi, hanno diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi", il diritto 
all'istruzione universitaria è riconosciuto a tutti secondo i principi costituzionali»; in 
modo analogo, la Legge sull'Ordinamento Penitenziario (L. 354/75), all'articolo 19 
dedicato all'istruzione in carcere, stabilisce che «è agevolato il compimento degli studi 
dei corsi universitari ed equiparati». 
Oltre a prevedere le attività formative e didattiche, il carcere dovrebbe garantire anche 
spazi dove queste cose possono avere luogo in modo adeguato. In questo senso si pone 
l’idea di dotare la sezione femminile del carcere di un nuovo edificio unicamente 
destinato allo studio universitario. La consulenza progettuale è stata offerta nell’ambito 
del Protocollo d’Intesa tra il DAP, Ministero della Giustizia e il DiARC dell’Università 
degli Studi di Napoli Federico II. Si è individuata come area di intervento una parte del 
cortile in cui attualmente le detenute svolgono alcune attività di colloquio all’aperto 
con i familiari. In particolare, il nuovo edificio è adiacente al muro obliquo perimetrale, 
offrendo un edificio abitato e vivo come nuova prospettiva al cortile. L’architettura si 
compone a partire da tre corpi, quello delle aule, dei servizi e del controllo. I tre volumi 
principali sono leggermente più alti rispetto al connettivo che li tiene insieme, così da 
denunciare questo schema compositivo planimetrico anche in alzato. 
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L’aulario si sviluppa su un unico livello e consiste in tre aule, ciascuna di 16 metri 
quadrati, divise da pareti mobili e collegate da un corridoio attrezzato che conduce a 
un ingresso coperto da una tettoia con listelli in legno regolabili. La facciata del Polo 
Universitario è caratterizzata da doghe in legno intervallate da finestre fisse che 
consentono l'ingresso della luce naturale all'interno delle aule e integrate da infissi 
apribili utili al passaggio dell’aria e schermati per sicurezza da una lamiera microforata. 

Lib.Factory Due Palazzi 
La nuova sala lettura per la biblioteca della Casa di Reclusione Due Palazzi di Padova, 
istituto che conta circa 300 detenuti, si colloca in uno spazio aperto al piano terra della 
zona nord/ovest dell’istituto. Il progetto proposto si pone in continuità con i risultati 
del Workshop di progettazione Abitare Ristretti, svolto nel 2016 in occasione della 
Biennale di Venezia, volto alla definizione di idee per la riqualificazione di alcuni 
ambienti presenti nel carcere che prevedevano: lo spostamento della biblioteca e della 
redazione di Ristretti Orizzonti e del TG Due Palazzi, l’ampliamento del laboratorio 
Fischer, lo sposta- mento del laboratorio di digitalizzazione. La messa in opera del 
progetto è stata avviata nel 2017, con la riqualificazione dell’officina e la realizzazione 
della biblioteca con gli scaffali e gli espositori destinati ai volumi per la lettura. 

3: Marella Santangelo, Paolo Giardiello, Francesco Casalbordino, Anna Abbate, Antonia Vecchione, Pianta del 
piano terra dell’aulario, 2022. 
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La biblioteca attualmente realizzata, sistemata all’interno del corridoio del braccio sud 
del padiglione, non presenta spazi per lo stare previsti, invece, nel progetto elaborato 
durante il workshop, all’interno dello spazio aperto adiacente su cui ora prospettano le 
finestre alte del corridoio. Questo spazio aperto veniva ripensato come un cortile 
chiuso, da attrezzare per la lettura e lo studio all’aria aperta, in connessione diretta con 
la biblioteca grazie alla conversione di alcune finestre in porte verso l’esterno. 
L’esigenza di ampliare lo spazio a disposizione della biblioteca per consentire nuovi usi 
e opportunità di socialità per i detenuti suoi utenti, ha condotto alla formulazione di 
una chiara domanda di progetto su cui si è lavorato per la Lib.Factory Due Palazzi. La 
consulenza progettuale è stata condotta nell’ambito dell’Accordo di ricerca tra il PRAP 
per il Triveneto e il DiARC dell’Università degli Studi di Napoli Federico II, dal gruppo 
composto dalla professoressa Marella Santangelo, dal professore Paolo Giardiello e 
dall’architetto Francesco Casalbordino. 
La prima fase del processo progettuale ha riguardato lo studio dello stato dei luoghi per 
individuare potenzialità e criticità degli spazi preesistenti. Gli spazi aperti del carcere 
in generale e, in particolare, quelli interstiziali tra gli edifici esistenti, presentano 
notevoli potenzialità, ma risultano talvolta sottoutilizzati, male attrezzati o del tutto 
inutilizzati; lo spazio esterno viene percepito come un grande vuoto, privo di una vera 
identità. A partire da questa criticità, si è pensato di trasformare uno dei quattro cortili 
esterni del carcere, attualmente inutilizzati, in un’area coperta destinata alla socialità e 
allo studio, per l’incontro e la condivisione a supporto della biblioteca, dando 
continuità al progetto elaborato durante il workshop. 

4: Francesco Casalbordino, Spazio interno del padiglione per la lettura, 2023. 
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Nello spazio aperto adiacente alla biblioteca si prevede la realizzazione di un padiglione 
per lo studio e la lettura (138 mq), che affaccia con il fronte nord su un cortile chiuso 
(168 mq). Il blocco che ospita la sala lettura è un volume realizzato con struttura 
portante lignea, strutturalmente indipendente dall’edificio esistente in cemento 
armato, rispetto al quale si innesta soltanto funzionalmente, grazie alla demolizione di 
tre pannelli di chiusura esterni della biblioteca esistente. Il padiglione si sviluppa con 
una pianta quadrangolare chiusa sui fronti ovest e sud su cui sono presenti finestre alte 

5: Francesco Casalbordino, Esploso assonometrico della sala lettura, 2023. 
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apribili per consentire la ventilazione degli ambienti interni; a nord, invece, una finestra 
a nastro non apribile con vetri antisfondamento consente il passaggio della luce 
naturale indiretta ed è concepita in continuità con un sistema di panche e tavoli, che 
insieme ad armadi e librerie previsti sugli altri due lati costituiscono gli unici elementi 
di attrezzatura fissa. Lo spazio centrale è lasciato libero per garantire la flessibilità della 
sala e la sua adattabilità a diverse configurazioni rispetto agli usi possibili ed è 
sottolineato da una doppia altezza che accoglie la luce proveniente dall’alto, attraverso 
una copertura a shed rivolta a sud e protetta da un brise-soleil di metallo. La corte 
esterna, infine, è caratterizzata da sedute in cemento, alle quali si alternano superfici 
con diverse caratterizzazioni: vegetazione, ghiaia, cemento. 
Le diverse scelte progettuali che riguardano l’impiego del legno per il padiglione, la 
selezione dei colori, la diversificazione dei materiali del suolo per lo spazio aperto, 
l’introduzione di elementi vegetali (arbusti e piante aromatiche), sono volte alla 
costruzione di un nuovo paesaggio all’interno del carcere, che metta al centro 
l’esperienza umana dello spazio, in questo caso dedicato allo studio e alla socialità. 

Conclusioni 
Le tre esperienze progettuali presentate rispondono a esigenze e domande reali e 
contingenti, aggiungendo spazi utili al miglioramento della vita delle detenute, alla loro 
rieducazione e al dialogo tra il mondo interno e quello esterno, in linea con i principi 
sanciti dalla Costituzione. Gli spazi individuati come aree di intervento sono sempre 
aree di risulta e di scarto rispetto alla logica di layout funzionale esposta in precedenza; 
si tratta di spazi vuoti attualmente privi di significato e che il progetto cerca di restituire 
all’uso della comunità penitenziaria. Le soluzioni proposte si concretizzano in piccole 
architetture che, come innesti, cercano di ricucire il tessuto del carcere.  
L'uso di materiali e tecniche costruttive comuni, in particolare il legno, è motivato dalla 
volontà di distinguere chiaramente questi interventi all'interno di un contesto 
carcerario tradizionalmente omogeneo e indistinto, affinché diventino elementi 
distintivi e di significato nel paesaggio circostante. La ricerca di soluzioni tecnologiche 
per le aperture, con l’utilizzo di infissi schermati da lamiere microforate o da grate 
reinterpretate, rappresenta un tentativo di offrire nuove soluzioni applicabili anche in 
altri contesti. 
In tutti i progetti si esplora la possibilità di creare spazi flessibili in cui possano svolgersi 
diverse attività, grazie alla presenza di attrezzature minime e di aree che possono essere 
adattate alle esigenze specifiche. Si ritiene che tali soluzioni possano rappresentare 
risposte valide alle problematiche di fragilità emerse in precedenza. Tuttavia, l'impatto 
complessivo dei progetti sui contesti deve essere valutato soprattutto in relazione 
all'intero processo, inclusa la sua eventuale realizzazione finale, coinvolgendo tecnici, 
amministrazione e detenute stesse nella costruzione di relazioni mirate al 
miglioramento dello spazio carcerario. 
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